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ROMA

Tra 10 giorni una nuova famiglia
per il bimbo lasciato nel cassonetto

Rischio frane, 200 comuni come Sarno
L’annuncio di Barberi: «Ora la Campania è monitorata»

●■IN BREVE

Commerciante ucciso
a colpi di pistola
nel centro di Brescia
■ Uncommerciantedi59anni,Ba-

silioRossi,diBrescia,èstatoucci-
soieriseraacolpidiarmadafuo-
conelsotterraneidiuncomples-
socommercialeincuisitrovano
diversiuffici, inunazonacentrale
diBrescia.L’uomo,chesarebbe
statoraggiuntodaduecolpidipi-
stola,èmortopocoprimadiesse-
reportatoall’ospedaleciviledi
Brescia.Quandoèstatoaggredi-
to,BasilioRossieraincompagnia
dellamoglie. Ilcommerciante
stavaraggiungendolapropria
auto,unaSaab,nelparcheggio
sotterraneoquandoèstatoavvi-
cinato,sembradaduepersone,
cheglihannosparato.

Malati di tumore
spostati per far spazio
agli influenzati
■ Perfarepostoaimalatidiinfluen-

za14malatiditumoresaranno
dimessiotrasferitientrounasetti-
manainunaltrorepartodell’o-
spedaleSanCamillo,aRoma,
moltolontanodadovedevono
farelaradioterapiaconinevitabili
disagiperglispostamenti.Lo
hannosostenutoglistessimalati
dicancro,ilprimariodelreparto
diradioterapiaMariaVittoriaAm-
maturoedilCentroperidirittidel
malato(Codici)chehaannuncia-
tosuquestavicendalapresenta-
zionediunespostoallamagistra-
tura.Laneodirettricesanitaria
dell’aziendaospedalieraSanCa-
millo-ForlaniniLorettaMussiha
invecedettochenessunoverrà
dimessosenzaesserestatoade-
guatamentecurato.Ipazientiche
devonofarelaradioterapiaver-
rannosolospostatidalsecondo
pianoalseminterratodovesono
ospitati imacchinari.

Roma, da ieri
100 nuovi letti
per i barboni
■ Altricentopostilettosonodispo-

nibiliperisenzafissadimoraieri
allastazioneTermini.Lohaan-
nunciatol’assessoreallapromo-
zionedellasalutedelcomunedi
RomaGiusyGabrielenelcorsodi
unincontroaPalazzoMadama
organizzatodalsenatoreLuigi
Manconi(Verdi)perdiscutereil
problemadeiclochard.Ilettiso-
nostatiallestiti inlocalinonusati
dalleFsinviaMarsalaall’altezza
delcivico87.L’ostelloverràgesti-
todaivolontaridellaCaritas.

Cade linea
elettrica
Si blocca Termini
■ UntrenoEurostarproveniente

dalsudItalia, inprossimitàdella
stazioneTerminihaprovocatoun
guastochehafattosaltarelalinea
elettrica.Èavvenutoalle5:45.Per
circaun’ora,finoalle6:50,tutti i
convogliinpartenzadallastazio-
neTerminisonorimastibloccati,
eanchequelli inarrivohanno
avutogrossirallentamenti,dai15
ai40minuticirca.Poi ilguastoè
statoriparatoelacircolazioneè
lentamentetornataallanormali-
tà.

ROMAEntrounadecinadigiorni,15almassimo, ilneonatotrovatoinuncas-
sonettoaRomaavràunafamigliadovecrescere.Questa,secondoilTribunale
periminori, laprevisionediattesaperilpiccoloche,sesaràconfermatoilman-
catoriconoscimento,potràgoderedelleprocedureperl’adozioneabbrevia-
ta.Sononecessarisoloitempitecnici-fannonotare-inquesticasiilTribunale
procedeimmediatamenteperl’adozioneedindividuaunacoppiaidoneadel-
lemigliaiacheogniannofannorichiestadiun’adozione.Leprocedureperl’a-
dozioneabbreviatariguardanotuttiibambinichenonvengonoriconosciuti
allanascitadaentrambiigenitori(icosiddetti«ignotini»)elasciatiinospedale.
Secondoquantoprevedel’art.11dellaleggesulleadozioni, la184del1983,
appresalanascitadiunbambinononriconosciuto, ilTribunale«senzaesegui-
reulterioriaccertamenti»-recitalalegge-provvedeimmediatamentealladi-
chiarazionedellostatodiadottabilità;nominauntutoreprovvisorio(ingene-
reunmedicooildirettoresanitariodell’ospedaledoveènato).Nelfrattempoil
neonatorimaneinospedale.Pertuttociò,inmedia,sononecessari10-15
giorni, il temponecessarioperuneventualetardivoriconoscimento.Dopodi-
chèilTribunaledecidel’affidamentopreadottivoadunacoppiaedentroun
annolaconfermadell’adozione.

NEDO CANETTI

ROMA Sono più di 200 i comuni
della Campania a rischio fra-
ne.Hanno le stesse caratteristiche
di Sarno. La non lieta informazio-
ne arriva da sottosegretario all’In-
terno, con delega alla Protezione
civile, Franco Barberi, ascoltato ieri
alla commissione Ambiente del Se-
nato, nel corso di una serie di audi-
zione sulla situazione delle frane
nella regione. Lungo l’elenco dei
comuni a rischio fornito da Barbe-
ri. Tra questi, Cervinara e San Mar-
tino di Val Caudina, sommersi dal
fango lo scorso dicembre. Spesso,

ha segnalato il rappresentante del
governo, si tratta di paesi, dove, in
caso di emergenza, è difficile inter-
venire, a casua della loro ubicazio-
ne montana. Barberi ha ricordato
che in molti casi i fiumi non han-
no più il letto, nel quale un tempo
scorrevano; non si riesce perciò a
drenare il fango. Ad aggravare la si-
tuazione, aggiunge, è la presenza,
nei pressi degli impianti di drenag-
gio, di case ed altre costruzione, so-
lo in parte abusive.

Di fronte a questo stato di fatto,
il governo ritiene necessario ripri-
stinare innazitutto i sistemi di dre-
naggio per governare il corso delle
acque, potenziare il monitoraggio

perché possa esserci un preavviso
per la popolazione, realizzare una
mappa precisa delle zone a rischio,
perché quelle disegnate sinora so-
no generiche e non aiutano even-
tuali interventi in caso di necessità.

«In Campania -ha commentato
il sen. Giovanni Iuliano, sindaco di
Bracigliano, uno dei comuni colpi-
ti dalle alluvioni del maggio 1998-
occorre impiegare le risorse per
predisporre una rete di monitorag-
gio pluviometrico, infrastrutture
leggere per la regimazione delle ac-
que e il ripristino della funzionalità
idraulica degli alvei dei fiumi, in-
terrotta dalle opere umane». «Oc-
corre, inoltre -aggiunge Iuliano-

predisporre efficienti piani di
emergenza in cui coinvolgere i sin-
daci, per limitare il pericolo in caso
di calamità».

Per il presidente della commis-
sione, Fausto Giovanelli, ds è inuti-
le e allarmistico parlare ogni volta
di disastri annunciati «visto che è
umanamente impossibile preveni-
re tutte le frane e alluvioni». Gio-
vanelli concorda con le proposte di
Barberi sulla necessità di predispor-
re piani informativi per affrontare
l’emergenza con l’evacuazione.
Propone, inoltre, un centro unico
nazionale per la difesa del suolo, in
capo al nuovo ministero unico del-
l’Ambiente e del Territorio.

L’ultima arringa di Sofri
«12 anni di false accuse»
Da oggi i magistrati in camera di consiglio 19INT04AF01
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DALL’INVIATA
SUSANNA RIPAMONTI

MESTRE «Se io fossi di nuovo con-
dannato mi dispiacerebbe moltissi-
mo, ma sicuramente userei fino al-
l’ultima stilla della mia vita per bat-
termi per dimostrare la mia inno-
cenza». Quando Adriano Sofri pro-
nuncia questa frase di fronte ai giu-
dici di Mestre, che entro pochi gior-
ni dovranno stabilire se lui, Pietro-
stefani e Bompressi sono o non
sono colpevoli dell’omicidio del
commissario Calabresi è ormai qua-
si alla fine del suo intervento. Sta ri-
spondendo al procuratore generale
che con toni infastiditi e piuttosto
sprezzanti aveva sostenuto che que-
sto processo di revisione si è fatto
solo perché un docente (Sofri) e un
dirigente d’azienda (l’attuale disoc-
cupato Pietrostefani) non sopporta-
no di avere nel proprio curriculum
la macchia di essere stati i mandan-
ti di un delitto. Insomma, perché
sono dei privilegiati che non accet-
tano le regole della giustizia. «Ma io
sono una persona che su questo si
gioca la vita. E se è una parola trop-
po grossa la ritiro subito». Paragona
questi 12 anni passati tra aule giudi-
ziarie e carcere a un affresco nel
quale sono rimasti frammenti origi-
nari e molte parti da ricostruire. Ma
a suo avviso, dei pessimi restaurato-
ri, hanno reintegrato il dipinto di-
struggendolo integralmente e rico-
struendolo sulla base dei propri
convincimenti. Lui invece, intervie-

ne, come suggerisce la tecnica di re-
stauro più aggiornata, col «rigati-
no», che riempie i vuoti evidenzian-
do che si tratta di ricostruzioni e
con questa tecnica cerca di far qua-
drare il cerchio. Parte dai due pila-
stri di questo processo, la sponta-
neità della confessione di Marino e
il riscontro esterno, oggettivo, for-
nito da sua moglie, Antonia Bistolfi.
«Due pilastri - dice - che si rivelano
invece trucchi, espedienti». Perchè?
Non ha mai creduto alla teoria del
complotto e non l’ha mai suffraga-

ta, ma sicuramente Marino, non
andò spontaneamente dai carabi-
nieri. Parlò prima, è cosa nota col
senatore del Pci Flavio Bertone. È
credibile che un vecchio militante
del Pci, di fronte a rivelazioni di
questa gravità, abbia tenuto per sè
le confidenze di Marino? È impossi-
bile - sostiene Sofri - per come era il
Pci di quegli anni. E allora cosa suc-
cede? La notizia circola, arriva all’o-
recchio dei carabinieri che a quel

punto «fanno il loro mestiere, van-
no a cercare Marino» e lì inizia la
lunga confessione che come sappia-
mo, durò dal 2 al 21 luglio dell’88 e
non fu, come in un primo tempo si
cercò di far credere, la spontanea e
lineare dichiarazione di una perso-
na che decide di chiudere i conti col
passato e di mettersi in pace con la
coscienza. In quella faticosa rico-
struzione inizia per Sofri quel pessi-
mo lavoro di restauro in cui i vuoti
si riempiono con parvenze di au-
tenticità. Indirettamente, lo stesso

avvocato Gianfranco Maris, anche
lui ex senatore comunista, confer-
ma che Bertone probabilmente par-
lò del caso Marino, ma in un ambi-
to ristretto, coi vertici del Pci. E
quando i cronisti lo incalzano, fa-
cendogli notare che questo non era
mai emerso rettifica: «Io non so se
le cose sono andate così, al suo po-
sto lo avrei fatto, ma Sofri sbaglia a
chiudere il cerchio ipotizzando che
sia stato Bertone o il Pci a informare

i carabinieri. Questa è un’illazione».
Ma l’obiettivo di Sofri non è quello
di dimostrare che il partito comuni-
sta ebbe un ruolo nel confezionare
la confessione di Marino: «Non ho
mai avuto neppure l’ombra di que-
sto sospetto e lo stesso D’Alema me
ne diede atto pubblicamente». Il
suo obiettivo è quello di smontare il
teorema della spontaneità e dell’u-
nicità del pentimento di Marino, il
teorema dal quale discende la sua
incrollabile attendibilità, la sua
«beatificazione».

Insistendo nel suo inguaribile
donchisciottismo, Sofri allontana le
ombre che in questo processo si so-
no estese anche ad Enrico Deaglio e
a Marco Boato, spiega gli equivoci
che insistentemente si sono imper-
niati sulle intercettazioni che li
coinvolgevano, gli errori in cui si
inciampa quando una frase, un’af-
fermazione o una domanda viene
decontestualizzata. Con lo stesso
metodo si sono messe in provetta le
sue dichiarazioni o quelle dei coim-
putati per interpretarle come con-
fessioni criptiche. «Come è possibi-
le utilizzare così le parole, quando è
in gioco la vita, l’anima delle perso-
ne?».

In tutto questo processo - sostie-
ne Sofri - «ho visto una morbosa fa-
me di confessioni degli imputati, si
è arrivati a sostenere che siamo ri-
masti dei delinquenti perché non
abbiamo dato nessun segno di pen-
timento». Ma come potevano pen-
tirsi di un delitto rispetto al quale si

dichiarano innocenti? E conclude:
«Quando la voglia di confessioni
prevale sulle prove, significa che le
prove sono carenti».

Sfoglia una sua agenda, 10 aprile
1986. C’è un appunto: «Viene Mari-
no, aria simpatica e sorniona. Chie-
de in prestito 10 milioni. Risate,
colletta. Alla sera vedo Gianni (fra-
tello di Sofri, ndr) e gli chiedo in
prestito un milione e cento». «Bene,
questo sarebbe il giorno in cui io
avrei detto a Marino, sconvolto dai
rimorsi, che i rimorsi, ognuno deve
seppellirli nella propria coscienza».
Continua a spiegare i paradossi del-
le decontestualizzazioni. «È una
pazzia sostenere che l’omicidio Ca-
labresi doveva accendere la scitilla
della rivoluzione e che cambiammo
linea perché questo non avvenne.
Lc sicuramente peccò di megaloma-
nia, pensava di diventare l’organiz-
zazione del proletariato italiano,

ma l’argomento che ci fece cambia-
re linea, tra la primavera e l’autun-
no del 72 non fu il fallimento delle
aspettative rivoluzionarie che dove-
vano essere alimentate dall’omici-
dio Calabresi, ma l’andamento del-
le lotte contrattuali e la revisione
delle nostre posizioni sui delegati di
fabbrica».

Scorre disordinatamente i suoi
appunti, non vuole abusare della
pazienza della Corte, ma il presi-
dente lo rassicura, leggeranno quel-
le cento pagine di memoria che ha
depositato. Ha le corde vocali tese
dall’emozione, dall’ansia di una
sentenza ancora così incerta, dalla
stanchezza per una storia iniziata
nel millennio sorso e che incredibil-
mente si trascina fino ad oggi. Chi
l’avrebbe detto che il 2000, avvenie-
ristica entità temporale, sarebbe di-
ventato quotidiana burocrazia delle
date di questo processo.

Adriano Sofri durante la sua dichiarazione e sotto Leonardo Marino A. Merola/ Ansa

■ LE PAROLE
DI MARINO
«Nessuna
confessione
spontanea. Ma
non c’è stato
alcun complotto
del Pci»
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IMMIGRATI

Maritati nel centro di Ponte Galeria
«Senza le sbarre scapperebbero»

«È una tratta di schiavi, la fermeremo»
Bianco sul naufragio del gommone: «Mai più queste tragedie»

ROMA «Siamo come scimmie in
gabbia».Così un gruppo di immi-
grati algerini, parlando attraverso
leinferriate, ierimattinssièrivolto
ai giornalisti che, con il sottose-
gretarioAlbertoMaritati,visitava-
no ilcentrodiPonteGaleria.Leal-
te inferriate, che terminano con i
rampini e separano i vari moduli
abitativi del centro, conferiscono
un grottesco aspetto da giardino
zoologicoallastruttura.Nonpiac-
ciono neanche a Maritati, «Qui
dentronessunoèinstatodideten-
zione, sono trattenuti. La legge ri-
chiede l’istituzione di questi cen-
tri. Certo, queste sbarre non piac-
ciono neppure a me, ma se non ci
fossero, scapprerebbero...». Dopo
lo scontro tra polizia e manife-
stantidi frontealcentrodiperma-
nenza temporanea di Ponte Gale-
ria, a Roma, sabato scorso (ci furo-
no sette feriti) il sottosegretarioal-
l’Interno Alberto Maritati apre le
porte del centro ai giornalisti per
mostrare che lì, per i 154 clande-
stini raccolti, «sono rispettati i di-
ritti della persona e quello all’in-
formazione, come pure i diritti le-
gali». Nessun maltrattamento,
dunque, nessun lager come inve-
ce indica lo striscione che alcuni
manifestanti hanno aperto di

fronteall’entratadelcentro.
«L’impegno del governoèquel-

lo diconsentire l’arrivo in Italia di
un maggior numero diextraco-
munitari, ma bisogna entrare per
vialegale,conivisti-affermailsot-
tosegretario -. Le persone tratte-
nute quisoggiornano al massimo
per 16 -17 giorni, cerchiamo dii-
dentificarli e poi vengono accom-
pagnati alla frontiera,omessiin li-
bertà con un decreto di espulsio-
ne». Preoccupazione anche da
parte della Cgil di Roma e del La-
zio. Il sindacato ha «espresso
preoccupazione per le forme di
degenerazione e violenza emer-
se»in occasione della manifesta-
zione si sabato scorso e ha chiesto
«unafortepresenzadelleforzedel-
l’ordine eun impegno straordina-
riodiprevenzioneperevitarenuo-
viscontridipiazza.

In un anno, dal primo gennaio
del 1999al 15 gennaio scorso, nel
centro immigrati di Ponte Galeria
sonotransitati complessivamente
1927 stranieri, che sono statitrat-
tenuti per una media di 16 -17
giorni, fino a un massimo di 20,
poi sono stati espulsi o accompa-
gnandoli alle frontiere ometten-
doli in libertà con provvedimenti
diespulsione.

ROMA Il gommone naufragato
fra il 30 e il 31 dicembre con 59
personeabordomentretentavadi
raggiungere illegalmente le coste
pugliesi, sfuggì al controllo di tre
radar italiani, che monitoravano
quel tratto di mare. Secondo fonti
della Marina militare italiana pre-
sente in Albania, quella notte il
gommonenonvenneavvistatoin
uscita dalla baia di Valona né dal
grande radar appena installato
sull’isola di Saseno, proprio in
funzione anti-clandestini, né da-
glialtridue infunzionesuunafre-
gata che pattugliava il centro del
canale d’Otranto e presso una ba-
semilitarediOtranto.«Ilmancato
avvisamento è da imputare alle
pessime condizioni del mare -
spiegano le fonti - quel giorno c’e-
rano onde molto alte, il mare era
forza sei e in quella situazione per
il gommone è stato molto facile
nascondersi tra i flutti. Forse fu
proprio per sfuggire ai nostri con-
trolli che gli scafisti decisero di sfi-
dare la tempesta». A causa del ma-
re forte, le motovedette italiane,
che normalmente pattugliavano
labaiadiValona,quellanottenon
eranoinservizio.

Lericerchedelgommone«sono
state avviate il primo gennaio, su-

bito dopo la formale denuncia
presentata alle ore 17 da Lumani,
un albanese che risiede in Italia,
che ha denunciato la scomparsa
del gommone partito il 30 dicem-
bre dall’Albania sul quale, ha det-
to, si trovava un suo cugino». Lo
affermailcomandantedellaCapi-
taneria di porto di Bari, ammira-
glio Nicola Romito, comandante

della Direzione
marittima per
la Puglia. «Alle
18.15 - conti-
nua l’ammira-
glio - mentre
noi eravamo
già in mare per
un altro salva-
taggio di immi-
grati, Lumani
cihaconferma-
to telefonica-
mente che il

gommone era partito dall’Alba-
nia, assieme ad altri 12 scafi, e ab-
biamo continuato a cercare il na-
tanteconunmarecheinquelmo-
mentoeraforzaotto».

« Alle18.45Lumani -prosegue-
ci chiama e ci dice di essere certo
che il gommone era arrivato a Ta-
ranto e che era stato sequestrato e
l’equipaggio arrestato. Noi abbia-

moavviatocontrolliaTarantoma
non abbiamo trovato nessuna
conferma». «Per i due soccorsi -
continua Romito - sono stati im-
piegati complessivamente due
motovedette partite da Otranto
(Lecce)eBrindisi,unelicotterodel
Sar e un aereo decollato da Pesca-
ra». Le ricerche del gommone so-
no continuate finoal tardopome-
riggio del 2 gennaio, «nonostante
fossimo convinti che, in caso di
naufragio, la possibilità di trovare
superstiti era praticamente nul-
la».

La posizione del governo nei-
confronti di chi organizza quella
veratrattadeglischiavirappresen-
tata dal traffico di clandestini dal-
le coste albanesi a quelle italiane
«èesaràdurissima».Lohadettoie-
ri il ministro dell’Interno Enzo
Bianco. «Lanostra intenzione -ha
aggiunto - è di irrigidire ulterior-
mente i meccanismi che hanno
consentito i già brillantirisultati
ottenuti con le operazioni di con-
trasto in Italiae, incollaborazione
con le autorità albanesi, in Alba-
nia». «Presto - ha affermato anco-
ra Bianco - saranno pronti anche
gli elicotteri della polizia italiana
che in Albania cercheranno di
prevenirelapartenzadeinatanti».

La Sezione 25 Aprile di Milano dei Comunisti Italiani
saluta le settanta primavere del compagno

Libero Traversa
indomito antifascista e difensore della democrazia.

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17
numero verde 800/865021
fax 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18
numero verde 800/865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
fax 06/69996465

N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 
48 ore prima della data di pubblicazione.

■ INCHIESTA
APERTA
Lo scorso anno
sono stati 170
i clandestini
che hanno
perso la vita
nell’Adriatico

ARREDAMENTI LUGARESI
Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544/950786

CUCINA IN LAMINATO L. 6.800.000

CUCINA IN LEGNO DI MASSELLO L. 7.950.000

A CHI ACQUISTA UNA CUCINA CON UN PREZZO

SUPERIORE A QUELLO INDICATO VERRÀ DATO

IN OMAGGIO UNA LAVASTOVIGLIE ARISTON


